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Il primo quartiere a 2000 watt 
BELLINZONA / Ecosostenibilità, efficienza energetica e qualità di vita saranno i principi del comparto che sorgerà al posto delle Officine FFS 
Per dimensioni si tratta di un progetto unico in Svizzera - Anche sui terreni di proprietà delle Ferrovie spazio a formazione e laboratori di ricerca

Alan Del Don 

Un quartiere improntato alla 
qualità urbanistica, rispetto-
so del clima ed efficiente dal 
profilo energetico dove sarà 
piacevole vivere, studiare, la-
vorare e divertirsi. Quello che 
sorgerà al posto delle pluricen-
tenarie Officine FFS di Bellin-
zona sarà il primo in assoluto 
in Ticino e tra i più grandi in 
Svizzera che mira a soddisfare 
i requisiti per essere conside-
rato a tutti gli effetti un’Area 
2000 watt. Ovvero contraddi-
stinto da abitazioni, impieghi 
e scuole a bassissimo consumo 
energetico ma non per questo 
privi di comfort. È la principa-
le caratteristica della «cittadel-
la nella Città» che si sviluppe-
rà a tappe dal 2026, quando cioè 
sarà stato inaugurato lo stabi-
limento industriale previsto a 
Castione e i circa 120.000 me-
tri quadrati di terreno a ridos-
so della stazione della Turrita 
saranno stati bonificati da par-
te delle Ferrovie. 

Dossier all’esame del Cantone 
La documentazione riguardan-
te la variante di Piano regolato-
re dell’innovativo comparto è 
stata trasmessa nelle scorse set-
timane al Dipartimento canto-
nale del territorio per l’esame 

Lo stabilimento industriale lascerà la capitale nel 2026. Ciò significa che l’area di 120.000 metri quadrati cambierà completamente volto e destinazione. © TI-PRESS/ALESSANDRO CRINARI

preliminare. Dopo averlo già 
sollecitato in occasione della 
recente conferenza stampa in 
cui le FFS hanno presentato i 
contenuti del sito di Castione, 
abbiamo chiesto al capo del Di-
castero territorio e mobilità 
della Città Simone Gianini di il-
lustrarci i punti salienti del fu-
turo quartiere. Insomma, di 
spiegarci come si presenterà a 
livello pianificatorio. «Bisogna 
innanzitutto specificare due 
aspetti. Il primo è che si tratta 
ancora di ipotesi di lavoro. Il se-
condo è che, pur con alcune mi-
gliorie, sorte anche grazie al 
sondaggio svolto tra la popola-
zione, si conferma l’impianto 
urbanistico proposto dal pro-
getto vincitore del concorso in-
ternazionale coordinato e se-
lezionato dalla giuria di esper-
ti», esordisce il vicesindaco. Il 
concetto scelto nell’ottobre 
2020 - intitolato «Porta del Ti-
cino - Urban Living Lab» - pre-
vede l’edificazione ai lati (ver-
so i binari e su viale Officina), 
lasciando un grande spazio li-
bero centrale (la cosiddetta Al-
menda) davanti alla «Cattedra-
le», il complesso per la lavora-
zione delle locomotive (edifi-
cio protetto) che verrà ricon-
vertito in un centro, tra l’altro, 
per cultura ed eventi quale ful-
cro della vitalità del nuovo 
quartiere della capitale. 

Meno posteggi e con la ricarica 
Questa visione è stata appro-
fondita sulla base di quattro 
elementi, appunto, di affina-
mento. In primo luogo il quar-
tiere si orienterà ai principi di 
un’Area 2000 watt. «I cardini sa-
ranno l’uso parsimonioso ed ef-
ficiente dell’energia, la sosteni-
bilità ecologica durante tutte le 
fasi di sviluppo, un ambiente di 
vita attrattivo e l’elevata quali-
tà degli edifici, la cui progetta-
zione sarà obbligatoriamente 
sottoposta a concorsi di archi-
tettura. Per dimensioni ciò che 
si intende realizzare, una pri-
mizia a livello cantonale, sarà 
anche una delle aree a 2000 
watt più grandi della Svizzera», 
puntualizza Gianini. Al quale 
chiediamo di farci un esempio 
concreto: «Oltre all’efficienza 
energetica e all’utilizzo gene-
ralizzato di energie rinnovabi-
li, posso indicare una sostan-
ziale riduzione del numero di 
posteggi rispetto a quanto so-
litamente prescritto dalle nor-
me pianificatorie e il fatto che 
dovranno essere sotterranei e 
tutti predisposti per la ricarica 
elettrica». Il secondo punto è il 
carattere misto del quartiere. 
Ci sarà maggiore apertura a 
contenuti non per forza abita-
tivi anche sui sedimi che rimar-
ranno di proprietà delle FFS: 
«Rispetto all’ipotesi iniziale, che 

prevedeva in particolare dei 
contenuti residenziali, alber-
ghieri, amministrativi e com-
merciali, si sono aggiunti la for-
mazione e, accanto alla ferro-
via, i laboratori di ricerca». Co-
me si spiega questa tendenza? 
«La nuova sede dell’Istituto di 
ricerca in biomedicina e 
dell’Istituto oncologico di ri-
cerca nonché l’acquisto da par-
te della Città dello stabile in via 
Vela hanno accresciuto la ri-

chiesta e l’attrattiva di Bellin-
zona per i settori della ricerca e 
della formazione. In futuro non 
vorremmo trovarci nella con-
dizione di essere carenti di spa-
zi per simili attività, qualora il 
mercato li dovesse richiedere. 
Un problema peraltro già attua-
le, come dimostra il fatto che si 
sta concretamente pensando 
al raddoppio del complesso 
IRB-IOR all’ex campo militare. 
Il polo biomedico ed il futuro 
Parco dell’innovazione si stan-
no sin d’ora rivelando degli au-
tentici catalizzatori». 

La riscoperta del riale 
In terzo luogo, per quanto con-
cerne i lotti delle FFS, si ipotiz-
za di vincolarne l’edificazione 
al loro concreto utilizzo. Ovve-
ro si potrà passare alla realizza-
zione della tappa successiva so-
lo quando gli edifici di quella 
precedente saranno stati riem-
piti per una buona parte. «In 
questo modo verranno assicu-
rate la coerenza urbanistica e 
l’armonia del quartiere con il 
resto della Città, evitando di co-
struire troppo in poco tempo», 
precisa Simone Gianini. Infine 
vi è il tema del recupero dell’ac-
qua piovana, che passerà pure 
dalla valorizzazione del riale 
che verrà riportato a cielo aper-
to all’interno dell’Almenda, al-
tro esempio di sostenibilità.

Le ipotesi di lavoro 
al centro della variante 
di Piano regolatore 
garantiranno armonia 
e coerenza urbanistica 
alla futura area 
Simone Gianini 
capo Dicastero Territorio

La tempistica 

Il messaggio 
entro fine 2022

L’iter e le prossime tappe 
Le ipotesi di lavoro sono 
attualmente al vaglio dei preposti 
uffici del Dipartimento del 
territorio per l’esame preliminare. 
In seguito, come prescrive la 
Legge sullo sviluppo territoriale, 
la documentazione sarà oggetto 
d’informazione pubblica. Sulla 
base delle osservazioni del 
Cantone e della cittadinanza, il 
Municipio affinerà il messaggio 
da sottoporre, si prevede entro 
fine 2022, al Legislativo e, 
successivamente, al Consiglio di 
Stato per approvazione. 

La «Porta del Ticino» 
«Porta del Ticino - Urban Living 
Lab» è il progetto scelto sulla 
base del mandato di studio in 
parallelo. È stato elaborato dal 
team di specialisti italo-
zurighese sa_partners-
TAMassociati-Franco Giorgetta 
architetto paesaggista. Verrà 
sviluppato a tappe dal 2026.

Per la SUPSI buone possibilità, mentre si sogna il Politecnico 
I CONTENUTI / Oltre al Parco dell’innovazione vi saranno strutture per la formazione e la ricerca nonché residenze, uffici, commerci, alberghi e un centro culturale

Il nuovo quartiere che sorge-
rà sull’ampia area delle Offici-
ne FFS è in via di definizione a 
livello pianificatorio. Non me-
no importanti delle regole che 
lo definiranno saranno i con-
tenuti con cui nei prossimi an-
ni bisognerà «vestirlo». Indivi-
duando, cioè, quelli che me-
glio si addicono per concretiz-
zare la filosofia perseguita. Sui 
terreni di proprietà di Città e 

Cantone i tasselli fondanti sa-
ranno il Parco dell’innovazio-
ne, la trasformazione della 
«Cattedrale» in un centro cul-
turale e per eventi nonché le 
cooperative d’abitazione. Ai 
quali andranno ad aggiunger-
si contenuti in particolare le-
gati alla ricerca e alla forma-
zione di livello superiore. È co-
sì stata ventilata, ad esempio, 
la possibilità di insediare una 
sede della SUPSI. Stando a 

quanto ci risulta è la soluzio-
ne più gettonata fra quelle 
emerse nell’ultimo anno. Re-
centemente, come ci aveva in-
dicato lo scorso 5 ottobre l’ex 
presidente dell’Università del-
la Svizzera italiana Piero Mar-
tinoli, si è pure parlato dell’op-
portunità di prendere contat-
to con il Politecnico federale 
per un eventuale interesse an-
che a Sud delle Alpi. Il Canto-
ne starebbe facendo ulteriori 

riflessioni in merito ad altri 
contenuti formativi ed ammi-
nistrativi, non escludendo la 
necessità di ulteriori spazi an-
che sui sedimi delle FFS, come 
aveva spiegato il consigliere di 
Stato Christian Vitta. 

Maggiore flessibilità 
Proprio per questo motivo, 
sull’altra metà del comparto,  
quella che è previsto rimanga 
di proprietà delle FFS, l’ipote-

si è quella di una definizione 
più aperta e flessibile delle de-
stinazioni. In parole povere 
vuol dire che non si realizze-
ranno esclusivamente appar-
tamenti, uffici, commerci ed 
alberghi ma - a seconda del bi-
sogno del momento dettato 
dal mercato - anche strutture 
per la formazione e laborato-
ri di ricerca in sinergia con 
quelli che verranno dislocati 
sui fondi dell’ente pubblico.

Ogni edificazione 
dovrà passare 
preliminarmente 
da un concorso 
di architettura


